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Per d9n uni rì- 
Sposta allo Sgont- 
be^p 

ij^fo h\])tì^\,e per 

il problèma dei 
««tri autogesT'^i 
in generale, «/n 
vivace (t'invaio 
JirqMesfi ftn^pj) 
corneo dì spinti 


/ibèfi he ealoreto 
la fi.*i^ino$» 


strf>mtez!3nts de, cretwi kmleritT/tuW mM impiecitucci s terno, 

^ Chmrjqc^ ^cn àb^- a )) cervHIc ^lU 
me>dà. FARSI 5EwmE _0l PIO CHIEDERE. pR£rEWD£R^RÓMP 
S£. NAU - oywque_ indizi di viti fijnnc» spedire k ouslctj^a elle 
q. .u<? ftìof'tifé'ro sistcttia. Suppostz-cnxì non tt*c>vano tutti a 
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Signo-l • «is'^va txéMO qui «nccr« un* volt* a ronpert t 
coglioni, per preientare ANKIC AKXIETY (...) t FTASCUEtO In 
cocCAll sehittolcraggio^o. A proporr* noi sr«*si come simbo 
lo di ii.*o/f*ren2s.disperazione, ansia, rabbia e vitalità 
liberatrice, dal produttor* al cCTisumatort senza passare da 
InienBedlari parassiti e papponi di vano genere. In una so 
Cleti cr>e tende a farti credere di aettere a disposizione 
lutto CIO che desideri. In cui d giA tEasgaeiAiiuie rateerò 
In luce 1 propri tviojn, e agire di propria iniziativa per 
rencere i sogni realt*. E ar.cccta una volta siamo eostretli n* lrasi>«.>ttHi ic« di voj-clci di llberaiione 


a castrarci. Perchd questo posto non è ciò che vogliamo. sere grati» Di servizi sociali e/flclenil forse? o di li 


Perone i nostri messaggi sono ancora dovuti passare dal pai »• li" di multa per un biglietto d'autobus non pagato per- 


tine burocratico di carte da bollo, richieste, elemosine. 


cht assurdo? o dello stato di polizia che ci circonda in au 



Per l'anarchia o gli! di 11 
BS PUhUKlhAlICNC 


so-rlsi o pacch e morali sulla spalla. Cari paparini di cu^ 
co 11 mo -0 sappiate che le vostre paghette non sono abbasa 
tanta alce per accontentarci, e se e vero che siamo tutte 
prostitute, beh qui il nostro prezzo « difficile da raggiun 
gara. Non c* ne stiamo zitti ad ossequiare e non siamo grat 
1 a n ess» no per questa ennesima elemosina, e nemmeno le | 

nostro, amen 


tobui o per strada? o farse del cceisidarare reeto l'aspett* 
fexinlnllc di Chi anche se ha un cazzo c à\ii cogilwii va di 
esprimersi cosi ? Grati di sfruttamenti,condizionamenti a 
scuola,In famiglia,al cesso. Di donne puttane e tvaschlonl co 
ri. Di religioni,carismi,dogmi,legacci c eorall de caca,psi 
cofarmaci.massacri e paci corrotte. 

cari assessori,presidenti,sindaci,poliziotti,vigl li,preti, 
c«itrollori,?e:’tlcanil varl.vi saremo grati so)o quando yl 
toglierete di mezzo. Cari papi,aamme.botlegai,vicini di Casa, 
••ruttan e sfruttatori,el 6 che vogliamo è che voi.o per voi 
1 vostri ruoli si dissolvano,che nessuno carchi di cucirceli 
addosso. Hoi puttane checche Icibichc bastardi vagabondi 
fannulloni sognatori pezzenti spie russe,ricerchiamo 11 
rispetto,la nostra sacra porzione di libertinagglo.di llber 
ta,di responsabilità. 
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RnOLlZIONE 


TEORU BAlilCALE 
LOTTA DI CUSÌE 
(E TERRURI>MO| 


AfflNTI 

PCK IL BILA>CIU DI LA EPOCA 
DI 
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Terrorismo o rivoluzione (1$Ì2). 
ntmji ir.!ro{ tbiU ia lunf,a ine. i 
UHV dei leni teli dieci enni le dalie 
hile del comuniiKci radicale per 
impedire che anche lolo una parte 
dei moi iwfPW degli uinmi anni 'CO. 
di cui era Italo l'anima 
rnoluzionaria, imboccasse il binario 
morie del terrorismo su Cui 
cercavano di dirottarlo gli Stali, gli 
eredi dello slalinitmo e tulle le lonze 
del vecchio mondo: di frante alla 
Ijicinazione della morte r alla 
hufoneria del saeri^cio che 
lenlavano di sedurlo. Slava un 
motimenlo che aveva voluto viver» 
Il rivoluzione piuiicKto c*-e morire 
per essz e al gujie la 'gaia leierza’ 
) che avete acquisito JKSferr'fe 
' * Piuttosto etsere debitori che P'jJ'e 
cnn una moneta che non porti la 
nostra elricie' (Hictziehe). 
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UE esperienze 
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BUS 
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... prodetto e 
intetp^etèio 
dat Gruppo. 
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Prenaet« quklulasl libre su qualsiasi argomento e fatavi su misura 11 vostro 
libro, semplicanente xerogralando un capitolo da questo, un capitolo da quel¬ 
lo: FURTO ISTANTAWO. I.'appropriasione rispetto alia cltasione si di come 
termine ulteriore pcictii la citazione necessita per la sua stessa esistente 
di una firma ben identificabile. Nel momento in cui non viene data la possi¬ 
bilità di riconoscerla, la eitatione scompare e diventa APPROPRIAZIONE. 

Gli eventi sono come cristalli diventano e crescono soltanto per 1 bordi, 

Sui bordi, non più sprofondare ma scivolare in lungnezts in nodo tale che 
la profondità antica non aia più. E' a forza di scivolare che si passa 
dall’altro lato, parchi quel lato non i che il senso inverso. La cosa potreb¬ 
be sembrare strana dal momento che in generale non vedo con molta simpatia 
1'ecclettisno. Non aspettatevi da me una eomunleatlone politica. Quasi tre 
mesi sono psssatl dal mie ritorno dal Messico, tre mesi du.'ante i quali la 
voce del compagno TretsklJ i giunta più volte fino a noi; "Conpagno ... ma 
è una pclKa'V •'ComeT" "Mi chiamo, l.ander. Robert Lander". Bruno leva il fre¬ 
no a mano e parte.Dopo aver ingranato la seconda si rivolge a Robert. La mu¬ 
sica sfuma coperta dal motore del camion. "Io Bruno tir.ter". Bruno si accende 
una sigaretta. Robert si guarda le unghie. R06ERT:"Ti và bene stare solo?" 
BhUtO rider.do:"Ve ... ve meglio adesso". ROBEHT:"Io non ce Is farei". 



All'incrocio con le Kain Street i flocchi di neve piovevano come 
budella ad ir-b.-attare l'asfalto.C’era un bidone di rifiuti fradu 
in mecco alla strada, con dei cani assorti 
va. aveva la bocca acida. Vago 
re il dolore alle costole, poi 
ma avenue, finchi giunse all'E. 


I pezzi di 
ci proprio 

Senny dentro il cappotte suda- 
per altri lunghi minuti cercando di attuti¬ 
li infilo' nel mulinello gelato della setti- 
lorsdo. laggiù a Denver,laggiù a Denver tut- 
Due tipi guidavano la macchina dandomi del 
>ro:"FsCClo il pugile, se fossi una star non 
mettere in pericolo le strutture di tutto 
he le fondamenta di un singolo edificio". 

Ule". "La nostalgia viene dal caos, la nostal¬ 
gia è l'unica energia". "Io balle per la vostra decadenza.sarà la mia ener¬ 
gia Che VI farà crollare". Eeacndo anche cesi riparabili cor. mezzi chirurgi¬ 
ci 1 fratelli aiameei ttahno diventando un fenomeno aorpasaato. Ne hanno 
caricato uno con 11 cranio fraccasaato e poi hanno caricato un corpo di aesso 
indefinibile, con una forchetta nella testa. Le due dimensioni dells propo¬ 
sizione SI organizzano in due sene che non convergono se non sll'inflnlto, 
poiché SI incontrano soltanto sullà frontiera che non cessano di percorrere 
NON SI CHIEDERÀ' DUNQUE QUALE SIA 11 
STESSO. “Questo non te l'ho chiesto, 

"Cosa vuol sapere aJlors?". 

. "CHI SEI?" .... 

"Ho un desiderio struggente' 
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piano.delia pagina appesa alla porta 
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*Pefc^i OEFoRHEO^c'e wa Ngien? pet-tdle 

ho»if?«CI SIAMO MESSI AS5ifM£ SPlVT/ PAiLA 
Moia- SvSlTO PE/JSAHMo 01 POTEA S0C>MHR£ 

ME&LIO celle SflMOS CEt. PEAIOPO (l<ì7<i) f/OtJ 
CI RIUSCIMMO- MOM C'E'PUA VEfiA RAGt'oME 

PE« IL MOME , "OErORMCP” CI PlACÉl/A E 
UflSTA.?? 

*Come si^daU con "buKshìt detectoh 2" 
pef^Sàte di eiieri um ''ct-ssi" bàt^d 9 

«PARLAMMO COtJ STEV£ JGHOR&^Nt'aO dJI/ 
COWCffiTO IM Cl/( St/Ì>MAMMO COtJ I CRASS 
E CI DISSE Di MAWPAR&1.1 l/»/A CASSETTA, 
COSA CHE FACEMMO. CSSI Cl WAWWO USCITO 
PIENA LlBERlfl' SO i?l/6U0 CHE tRA STATO 
FAm? So OM R60ISTRATORE ECONOMICO COME 
FROVA . NON CI SENTIAMO NESSOW TIRO 01 
BANO. RiSPCmAHO I CRASS PERCHE’Ci MANNO 


aiutato «assieme 3 molte ^Itfe 
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CERS^ ( tm ^'■•3» or 3USS UTE ) 
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VM t «p*^ Éf •<■(•« «<*4i è» 
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*M 3 da che tipo di musica vi 5f«tite influenzati ? 

« CI PificcwND i/K> Po' Tvm I Tipi , cosi' la mostra 
MI/SICA/ROMOCE t‘ influenzata da messovo. ti 

POSSO DARE ONA LISTA PELLE èflWOS CHE Cl PIACCIONO: 
Oave : DtSCHARGE . ANTISECT. VENOM . ONSLAUGHT 
Rete: BiRTHDAr PARTY. V/RGiN PfiOMES . OISCHARCE 
Toc: SLAYFR. SU6HUMANS-ZDt/NDS - OlSoRDER 
Gaz: PISTOLS.DISORDER-SEX GANG CHIL0REW.yP5TARTS, 
* Cosa pensate della scena straniera 9 « A pavé e 
JD£ P/ACCIDWD: ANTI CIMBY (SVEZ/a) CARM (OLAWDa) 
WRETCHED (Italia) TERUfEr icadet (fi^jlauoia) M8C (G6.) 
SIAMP STATI IW OLANDA L'ANWO SCORSO £0 f'STATO 
UNO SBALLO. I PUMKS SOND VERAMENTE GENTE AMI¬ 
CHEVOLE. 7? 
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** Il Tuo tlludo vjiTALt 
f •;%*, su OutSTE STRADf P£5ANr 
L' OwtSTA LA Luci OD' 
•V.’-T. PtA^JC,0 SOL T^o PETT’O 
^ 5^’'* AMCH'iO PAffriCElLA D. 
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l'ttPLOMPlll HA iVÉNTIATP Dtfl CAIROm 


A tird* MtU U BDtDcra'daila Ódb «rm «tata aneón Bccartalà, 

toM dnruita 1 rieoBoaclDenU di «Mfloatl dKadtitl o b (rari ceadl- 
v8feià«Dl« àd MaeraxieM In'tette il Paaae par l'oit«ndo eri»l« 


. .. • 

lì ierronsmo ha yolutqi d 


U slrattgia 
:dcì terrore 


I Uni bombi Mclw l 2 pai«cig«rì 


Con 11 tenKbm* di I8.S10 mrtri 

Lo Tramappenninlca 
è lo lena al mondo 


•splosa la bomba. A destra; H 
vagone squarciato dalla 
deflagraz>or>e. La bombe 6 
esplosa verso iI passeggeri 
che si trovavano ’ all'u digno 
sono rimasti decapitati nello 
scoppio, alcuni sotto anche stati 
proiettati all'esterno rial vagorre. 


Tutti decapitati 
dall’esplosione 

Sen Benedetto Vtf di Sembro 
(Bologna). Sopra: i corpi 
maciullati di alcuni viaggiatori 
aH'intemo del vagorre In cui è 
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alla sanguinar^^^^', ^•olentemente 
ferrea corsia ° domiintT7nf.l°‘'"^°. ^ "obbliga- 

'^omizzaio si A p^- ^ Coll'inerzia del ma ’/o^^o P''^8‘onierà dalla 

, . ^iolimutaZT'’^^ 

_— talmente e in ^’°^^'‘o genere dinichm ° sostan- 
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. ap\ uffMSiO ,. ^tte tradizione storica di opponunismo 

_dai tempi di Dante sino ai giorni nostri — e sede cronica de! venninaio valicano, 

poteva essere varata la slorica "legge sui pentiti”. Nel cattolicesimo (che tra l’altro è 
quasi sempre, insieme con lo stalinismo, il retroterra formativo dei lottarmattsn), la 
religione ruffiana dell’antiassolutó c dell’ipocrisia generalizzata, rebgione trasfor¬ 
mista e reaiperatrice. antieroica. mondana, "terajwutica" e "corounitana” per ec¬ 
cellenza (donde la sua fortuna e diffusione mondiale), fondata su una ratena lun¬ 
ghissima di mediazioni, a cominciare dalla figura stessa di Cristo — dimidiato ui 
uomo-dio — t del suo Cruda — tramite della redenzione —, per finire con quella de 
sacerdote confessore — ultimo medium tra il ciclo c la terra —, la confcaionc c u 
‘ 'pentimento” hanno; per il “peccatore”, la funzione cardinale non solo di catarsi- 
riciclaggio (è attraverso questcrito periodico che esso può, sino alla morte, sin^w- 
si e tornare all’ovile), ma anche di riassorbimento "liberatorio” nella comumtà de¬ 
gli inginocchiati, melante rammìssionc umiliata della propria "ontologica inde¬ 
gnità individuale. Per comprendere le orijpni profonde e lontane di questa Icmc (i 
cui più zelanti sostenitori sono, non a caso, gli eredi dei “processi di Mosca , i ma¬ 
gistrati "comunisti”), che per la prima volta, fondando una sorta di nuova mo¬ 
struosa istituzione, riconosce c premia il valore positivo di una figura univemlmen- 
te connotata coi tratti psicologici deU’infamia, ci si potrebbe d’altra parte . 

la costituzione stessa della Repubblica italiana, fondata — come si sa — sulla Resi¬ 
stenza”, e cioò sulla base di un gigantesco tradimento di ma^sa 


2) In “alternativa” alle ideologie “laiche” dell’ultimo capitalismo (filosofie cd este¬ 
tiche de) negativo, del disvalore, del limite, della morte, del vuoto, della catastrofe, 
d^Qa depressione, della capitolazione, deH’impotenza e de' risentimento: autocon¬ 
templazione degli ‘■uomini spezzati”...), si verifica una parziale “rivitalizzazìonc 
delle religioni tradizionali (in particolare islamismo e cattolicesimo) e delle sette sin- 
eretistiche para-religiose, che cercano di presentarsi, nelle condizioni di des^o e 
apocalisse della sopr avvivenza contemporanea. comejej]nichejepositarie^del_^Vn 

^^^^H^^^^^^^ppon^n!«ser^Wv^uii*^trove”. Cosi è mera fumiste¬ 
ria proporla come realizzabile, se si è stabilito, attraverso una sorta di anti-dialetlica 
e meta-storica “teologia” del capitale, che quest’ultimo, fin dairinizio SOGGET¬ 
TO esterno, ha conquistato tutto il mondo e sì è perfino, come dio, fatto uomo. Con 
queste premesse, è evid ente che nessuno può evadcrejamessunojuogo^^sejionjn^so^ 
I gno. 



































Su quel treno c'erav^i 
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4 SES ". ; 

Da tempo il connotato «aliente del potere, nei paesi del “primo” e ter¬ 
zo” mondo, è la crisi permanente in cui versano i governi La criri non è 
un accidente, ma un btituto essenziale della democrazia rappresentativa, 
parodia sempre più rfrontata della “sovrarutà del popolo”. Esibendo al ver¬ 
tice dell’apparato politico il carattere problematico della gestione deU’esi- 
stcnte, la crisi istituzionalizzata, forma spettacolare de! “vuoto di potere”, 
riflette sui sudditi le contraddizioni che minano ogni potere. Grazie a ^e 
riflesso, funzionante come un automatismo “istintivo”, il suddito obbedien¬ 
te li «ente chiamato a q)artire con ^ istituti del potere, partecipandovi 
formalmente, inadempienze e irrazionalità. Il “vuoto di potere” riesce cmì 
a ^ustiflcarle e a etemizzarie: “socializzandole”. (Quanto «1 secondo 
mondo, vi ri perpetua un despotismo anacronistico, dal punto di vista delle 
forme dì sudditanza, e avveniristico, dal punto di vista della omologazione 
economico-politica - in Cina fittiziamente mediato dalla “soluzione 
turale”, istituto sui generis della crisi permanente funzionali^ta alla tiran 
«ìfl ì la crisi deeli istituti del potere maschera la crisi reale di ogm potere. 


loro bisogni, anziché per il loro soddisfacimento, e di riprodurre le condi¬ 
zioni arcaiche della sopravvivenza nella penuria, quando già ora é matura la 
posribile e irreverribile conquista della libertà dalla penuria e dalValienazio- 
ne del lavoro, eternate dal capitale. 

n collasso dei modi di sviluppo del capitale mondiale è il punto senza ri¬ 
tomo in cui tutte le contraddizioni tra il capitale e il vivente si assommano e 
intera^scono catastroficamente. In esso si stampa con chiarezza inaudita il 
destino degli uomini; liberarsi dall'oppressione o morire del suo cancro. ' 
Perciò ogni sorta di oppressori lavorano a mistificare l’aspetto totalizzante 
c b graviti del collasso, in cui rischb .di trovarsi coinvolta rumaniti intiera. 
Di luogo in luogo e di volta in volta, la bancarotta deU'esist*nte viene tpec- 
data come la crisi settoriale di questo o quell’apparato, rimediu^Ue grazie ai 
prodigi di uia partecipazione popolare. Con o senza versamento di sangue, U 
potere alterna le sue forme nutrendo nel suo seno opposizioni nominali: là 
dove il “golpe” non interviene a gestire apertamente la guerra anti-proletaria, 
essa viene realizzata ventilandone e favorendone la minaccia. Ogni vuoto di¬ 
latorio è inseparabilmente minatorio. ' ' ' ' ' 




_ . -. , . U gestione di 

un esistente minato dalle contraddizioni strutturali di un modo di produzio¬ 
ne autodistruttivo, non può guadagnar tempo e spazio se non chiamando il 
“popolo” — beninteso il popolo-capitale, la comunità materiale prodotta 
da quel modo — a spartirne le responsabilità fallimentari. D "vuoto di pote¬ 
re" èja forma che la gestione politica assume, rendendosi per così dire tra¬ 
sparente agli imperativi immediati del trasformismo di cui abbisogna un 
despotismo capitalista sempre più realizzantesi nella mimesi di una parteci¬ 
pazione collettiva. 

D ‘Vuoto di potere” è la forma in cui il capitale istituzionalizza, con la 
coerenza della mistifìcazione assurta a metodo, il potere del vuoto su ogni 
forma di esistenza sussunta alla valorizzazione del fittizio. L’artificio forma¬ 
le con cui il despotismo del fittizio vuole mascherare il prefigurarsi della 
sua fine reale, (la fine della preistoria, la realizzazione della comunità-spe¬ 
cie) è ramministrazione stessa della crisi; una gestione controllata della 
bancarotta economico-politica. Resa permanente, la “crisi” nasconde il 
collasso reale: sommatorio, irreversibile e ultimativo. Al potere politico, 
fonna epifenomenica del despotismo capitalista, non resta più da gestire 
, che il decorso di una serie di “crisi congiunturali” dietro lo schermo deUe 
quali si tenta di occultare e di frenare un collasso di dimensioni planetarie. 
Nessuna promessa può essere mantenuta (né mai lo fìi); ma nemmeno 
proposta; unica, quella di dilazionare la catastrofe. In questo modo se ne 
perpetuano le premesse, celandone in realtà le scadenze effettive. Ma chi si 
fa Ò soggetto di tale intrapresa? Meglio un “nessuno” in cui si riconoscano 
tutti i gestori deUe spoliazioni particolari, e tutti i sudditi accecati abba¬ 
stanza da accettarne U perdurare. ^""y ; "" . 


.■.. _Mentre la “sinistra” esibisce la 

sua maturata idoneità a co-gestire la bancarotta fraudolenta, dietro il para¬ 
vento della quale il capitale allestisce la propria ristrutturazione d’emer¬ 
genza, il partito di maggioranza restaura la propria facciata arcaica addebi¬ 
tandone i costi di demolizione a un fascismo fìn qui protetto, e spiccando 
tratta, per il rifacimento, al riformismo di “opposizione”. La crisi prepara 
con gesuitica cautela il terreno per una realizzazione del “compromesso 
storico” che si attui giocando sul “vuoto di potere”: alla IX e ai suoi intimi 
la gestione della “crisi” del potere formale, essenzialmente a livello delle 
istituzioni centrali di Stato (con la prospettiva di possibili rimpasti costitu¬ 
zionali); al PCI e ai suoi la gestione della “crisi” del potere economico: 
giustificazione socializzata della carestia e curatela fallimentare delle forze 
produttive a livello di amministrazioni “periferiche”. 

Ai sindacati il ruolo di affossatori storici della “coscienza di classe”; tutti 
più che mai ai remi affinché la galera del capitale non si schianti sulla grande 
secca, affinché i proletari non si avvedano che la secca é il limite toccato dal 
loro nemico mortale, è il principio della terra che può essere la loro, liberata. 
Mentre alle clientele “borboniche” si sostituiscono gli organigrammi dei 
nuovi rackets mafiosi, i lavoratori allineati alle catene (produrre di più) si 
vedono sottratta la carota della “civiltà dei consumi”. Ricompare il bastcì.e: 
fl “nuovo modello di sviluppo”, camuffamento risibOe del collasso incom¬ 
bente, esige costi altissimi. Come sempre, a pagarli sono ì proletarizzati, ma 
1 costi salgono al passo vertiginoso delle contraddizioni che si moltiplicano. 
I grassatori di Stato hanno la mano pesante, ora che si tratta di abrogare il 
divorzio dalla povertà, e impongono una taglia su ognuno dei feticci del 
consumo che appena pochi mesi avanti imponevano come simboli di Stato. 




Li cattura in ostaggio, nelle fonne della fantasticherìa “eroica", della 
collera proletaria, risulta doppiamente castratrìce: in quanto riduttiva agli 

e in quanto diver- 


stilemi del beau geste e della temerarìetà gratificant 
stva rispetto all’emergere crìtico, nella dimensione quotidiana' della falsa 
vita, dei termini soggettivamente riconoscibili nei quali l'alienazione viene 
interiorizzata. (Cosi gli stessi proletari esercitano in prima persona la pro¬ 
duzione del vuoto dilatorio in cuv il desiderio di vita si neutralizza nella fa¬ 
scinazione del fittizio.) In questo senso svia gli “operai” della sopravvivenza 
da quella educaiione radicale che è la lotta contro l’organizzazione delle 
apparenze ingaggiata a partire dall’eteronomia della propria “soggettività" 
apocrifa; e, indirizzando la loro coscienza in una direzione sbagliata, ne im¬ 
pedisce l’esplosione nella certezza della loro alterità, negatrice dell’esistente 
e della “coscienza” quale suo riflesso idealizzato. La scelta falsamente quali¬ 
tativa del cospiratore, spingendolo a “evadere” la comune condizione di non- 


Poicbà rinsolvenza promossa a metodologia ha i tempi corti, al capitale 
occorre accelerare la militarizzazione del controllo. Le bombe di Brescia, il 
“giallo” di Padova, il seguito alle prossime puntate: la sceneggiatura incalza. 
Ecco agpunto al prezzo della “sconfitta”, conquistata sul campo col re¬ 
ferendum, il peso del sangue operaio, messo in cónto al fascismo dal volto 
di zombi. D rompicapo è perfetto: chi riconosce, tra arditi della morte, 
“trìplo^ochisti” polizie separate, giornalisti specializzati in trame, la mano 
del SID e della CIA? Che ci sia ciascun lo vede, ma sembra uscire da tutte le 
maniche. Il coro degli altoparlanti vocifera che il terrorismo fascista ha get¬ 
tato la maschera; ma usando a rovescio lo smascheramento popolare della 
trappola di piazza Fontana, si proiettano sulle frange “ultra-sinistre” ombre 
suf^cienti a un rilancio più drastico della lotta contro gli “opposti estremi¬ 
smi”. D fine è doppio, o triplo, come i mezzi: 1) con l’esporre alla pubblica 
esecrazione il volto sanguinario dei fascisti, già alleati nel referendum “per¬ 
duto”, e incoraggiati a ogni sorta di manovra golpista, la DC ottiene lo 
scopo di liquidare, apparentemente, il suo passato recentissimo, licenziando 
sicari e compromessi fmanziatori; 2) alla vigilia della più pesante grassazione 
di Stato perpetrata nel trentennio, si canalizza la rabbia proletana verso un 
nemico ^ storicamente liquidato, e tenuto in vita grazie al suo potere di 
polaiiziazione diversiva; 3) si approntano gli apparati polizieschi e milita¬ 
ri contro Tcmcrgenza eversiva, giocando d’apticipo su una temuta risposta 
proletaria. B terrorismo di Stato, organico al terrorismo de! capitale multi¬ 
nazionale, spera di esorcizzare la guerra civile in vivo, manovrando in vitro 
qiAlche sensale di cadaveri. —•v,--- • 


Ormai è certo: è lei, la ragazza bolognese, 
Valeria Moratello, 22 anni, la quindicesima 
vittima della strage nella Direttissima. 






estremizzare ii proprio terrorìsmo. La “società dello spettacolo” non 
più i costi di una sua gestione pur fìttiziamente “idilliaca”; la fine dduo 
sviluppo indefinito segna la fìne del consumismo “ebbro”. La tragicomme* 
dia della grande abbuffata vede uscire dalla buca del suggeritore lo spettro 
della carestia. Per scritturarlo quale suo attor giovine, lo spettacolo deve 
cambiare copione. Il furore monta ovunque, al passo col disvelarsi della 
realtà nascosta dietro le “crisi” manovrate: non rimane ormai che deviarlo. 
L’antico artifìcio della rappresentazione i il solo capace di restituire alla 
“politica” un resto di potere illusorio, che freni la coscieirza emergente delle 
dimensioni totali dello scontro, per la vita della q>ecie. La guerra civile in 
vitro è l’espediente con ctii si vela a se stessa tale coscienza, riducendola 
ancora una volta alla gestualità e alla verbalità sceniche degli scontri separati. 
La vera guerra è appena al di là di queste estreme finzioni 
La “questione irlandese” già si pone come primo abbozzo operativo di 
questa strategia del capitale. Ipotizzandone una generalizzazione opportu* 
namente diversificata, è agevole prefigurare i vantaggi che il capitale sarebbe 
In grado di trame. Stato d’assedio permanente; congiunturale riduzione dei 
consumi ma iper-valorizzazione delle industrie di guena meno vincolate ai 
fattori energetici; selezione coatta, “per cause di forza maggiore”, della pie* 
cola e media industria e del parassitismo terziario; iper-sviluppo della buro¬ 
cratizzazione militarizzata; centralizzazione funzionale del planning; uni- 
formazione dei “bisogni pnmarì”; arruolamento dei proletarizzati in una 
condizione di emergenza piermanente diversiva; polarizzazione della carica 
eversiva su obiettivi fittizi; schermatura, dietro le esigenze eccezionali, di 
una ristrutturazione profonda della produzione e della distribuzione; prole- 
taiizzazione ed emarginazione brutalmente accelerate; emergenza di una 
casta ristretta economico-militare, monopolizzatiice del potere reale. Un 
“modello di sviluppo” perfettamente consono aH’inversione di tendci^ 
[ predicata dagli economisti d’avanguardia, sfrondata da ogni décor umanistico, 







A Norimberga fu seppellita per sempre, ammantata nella sua mostruosità, 
una forma estrema del modo di produzione capitalista, quella che sintct^a- 
va nella morte il sapone con cui lavarsene le mani. Nel lager, concentrazione 


di tempo-spazio-denaro, il genocidio degli “inferiori” ricapitolava, ostentan- 

la logica del dominio individuato (nazione 


donc efferatamente ToiTore, la logica del dominio mdividuato tn^ione, 
razza, bandiera, religione), in nome della quale da secoli il lustro degli impe¬ 
ri riverberava dal sangue delle stragi. H nazifascismo aveva accorciato tempi 
e modi, con efficientismo scientista, purgando nel fulgore del destino di 
Stato ogni residuo senso di colpa. L’“indìviduo” borghese vi ritrovava il 
carisma perduto della signoria, imponendosi come agente di destini superio¬ 
ri su una plebe di reietti. Un capitale apertamente schiavista avrebbe massi¬ 
mizzato il profitto sulla morte dei non-uomini; di li avrebbero tratto la 
loro “umanità” i super-padroni. Le leggi che giudicarono quei carnefici emer¬ 
gevano da un passato a sua volta denso di eccidi, ma coperto sotto la rnisti- 
ficazione storica del progresso avanzante e sotto l’ideologia del liberalismo 
egualitario. Norimberga rappresenta il nodo storico in cui il capitale abban¬ 
dona l’opzione apertamente genocida, conservandola come ultima ratio ideo¬ 
logicamente non più giustificabile, per abbracciare una forma di dominio 
fondata sulla interiorizzazione del mortuum nella “vita” eucaristicamente 
distribuita ad ogni suddito-partecipe. 

Ma Norimberga non chiuse il conto: da allora i regimi democratici rappre¬ 
sentativi hanno allevato nel loro seno le sette di cadaveri incaricate di eter- 
nizzare. nelle forme pietrificate del "fascismo”, U mostro destinato a ca- 
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La critica radicale è il movimento stesso in cui i proletarizzati lottano con¬ 
tro il dominio del fittizio, amaschciando Vorganizzazione delle appveiize. Da 
quando il fittizio e la tua avvelenata promessa si insinuano in ogni eptenza, 
svuotandola di ogni senso vivo e presente, vengono a cozzare contro il furore 
crescente di una fame di vero e di senso, che parte dal corpo stesso della spe¬ 
cie. A mano a mano che in ogni forma dell’esistente si realizza un momento 
del valore autonomizzato, a mano a mano che rantropomorfosi del capitale 
mette in scena un’“umanità” di automi, insorge a combatterla ciò che le è ir- 
riducibilmente alieno. La lotta in processo è innanzi tutto smascheramento e 
denuncia del falso, rottura violenta degli schermi frapposti tra Q fine reale del¬ 
la rivoluzione e il furore degli oppressi deviato in falsi scopi. Al punto estremo 
di contraddizionetra capitale e vivente, il fine reale della rivoluzione non può 
essere che la distruzione del capitale e la realizzazione della specie umana qua¬ 
le comunità vivente in un rapporto di coerenza organica coll universo natura¬ 
le. Il dominio del capitale su una collettività sotto-umana e su un pianeta av¬ 
velenato, sempre più sì rivela come Tultimo ostacolo che separa 1 auto-genesi 
creativa della comunità-specie dal suo mondo latente. E’ quanto la critica 
radicale, attaccando ogni forma di rappresentazione fittizia, indica nel suo 
muoversi. Perciò da sempre essa suscita l'odio infalhbile dei gestori della 
finzione. Ogni sorta di amministratori fraudolenti di “crisi ’ parcellari, di 
“politiche” alternative, di “battaglie” immaginarie, trova in essa il nemico 
irriducibile. Essi si provano a combatterla con i mezzi che sono loro conge¬ 
niali; la calunnia, la deformazione della storia, sino al ripudio di quanto, nel 
passato, la loro “cultura” indica come anticipazione dello stesso movimento. 


Il “vero” che mosse le occupazioni e gli scontri del oa tu essenziaunenxe , 

10 smascheramento del progetto riformisU che tendeva a ridurre linsuire- 

zione a rivendicazione, riaprendo cosi il baratro tra la domanda e D deside- • 

rio che la sottende, baratro che potrà chiudersi solo nella loro coinciden^ ^ 

Quel movimento agitò nel suo vortice, insieme con momenti di effettiva ; 

emancipazione, frammenti di ideologia emersi dal passato stonco, anunand^ ■ . 

11 di una rinnovata “modernità”. In breve, U tessuto deU’ideolopa si impdi 
sul movimento, paralizzandolo neirauto-contemplazìone. critica 

le non evitò, in parte, la morsa regressiva dell’ideolopa. Il Consiliansmo , ^ 

fin li trattenuto come una reliquia nei tabernacoli deiranarchismo accade-W : ., 

mico e deUa sinistra comunista tedesco-olandese, ruppe quei gusci per pre-K; = 
sentarei come un modello di democrazia reale, diretta, di òase,immediata-tv . ..x, 
mente alternativo tanto aUa democrazia rappresentativa quanto tir^'^.: 
nie orientali. Nella lotta, talune assemblee d’occupazione e nuclei nvolu-V. 
lionari ne incarnarono lunghi istanti di verità operante, ma spezzandone U 
canone e riconoscendolo non già 














^ L autoH^ionc generalizzata dell’universo trasformato è il fine cui punta.il 

^ movimento reale; e non può tradursi in autogestione dell’inerzia deH’esistcn- 
v VT' ' te, senza convertirsi in autogestione della schiavitù. Nel suo farsi in process 

l’autogestione generalizzata è essenzialmente auto-genesi creativa: negazioi - 
determinata e rivoluzionaria dell’esistente quale organizzazione del fittizio, 
e trasformazione attiva dell’esistenza in luogo d’origl.ie reale della comuni- 
-■ tà - spece umana, e del suo mondo. La verità è il frutto vivo di una lotta 
•ù' y in atto: chiunque proclami morali.à ideologiche come via di salvezza, spac 

v ;:'- A - V *08 droga politica in forma di verità. Del pari, nessuno può giocare d’anti- 
% pipo modelli “ahemativi”, senza perciò stesso prefigurare mitologicamente 

f il futuro, inquinandolo così sin d’ora con gli achetipi del passato; condan- 

• . \. i V *: t '■ nandolo a eternare il dominio del morto su l vivo.| 




tua 


CiiiiC'gctiyta. 


Politi '•* 

SIlFfcWO tlANTOVA*^? 
•.«fitrj* <e c*»«v€Mao^ 


TOSH» ÌA BtA AL SUO TEHPIO 


ror«» la tl«a al sua leupia. ^ 

aposiio di icone 

yi4 >*on pi*j vO* • • 

. . .« asimlra li cangiar» del proprio corpo 
in nuwrose fora». _ 
larve cosi ripagnanti- 

Puoi dunque' rispose. 


\P 

.0 

1 «- .(> 


■ inoio KoPPE 
yn.NiTE DALTOO 5 Ci(JA?D0 
Mi TA CABBaiViDiBt- 


PRctE • sPAJfiO 


flTiBU.TO OSSERVO 
PilìaiT. DA' MiLLff'W' 


uoae umoft' 


Piccolo t»»iTTo sTtisc.AwTi 

COLPO C o^cOs ra'TTo 
Ta> LI SOjAnc Q. «A>C 
DtLLA lu« C04AZ2A 


r.r»rr/i dalid'iiJ stmulicc nuJiltco- ano- 


cklinatÀn 











Ttà V^ttuét ^ mltHnih^uìU •-fèU ytUitt 

ìmUf^ A‘ ptiMtidh'’ it^ti t <»</^ , S^' tiiìn 

< 6 e» diffi'ult '/f*¥fn uMt *#//>»> t0¥i^ jfui/fhf ÒMei'm/f iHieMtSfufc : 

[kf* I mtnMl U.fvn b nli ■ Cw | 


t»H0 1» eMfé fpriM di' hiktUf^ 
ttmp^€ • •Hk. /'/Wi'iifri^**(y« iWi# d* tait ti 


, d>' ««W Kùktift 

((uilfti e'c tttt>jnx iH¥ tUì lu attki 


pel» vtdft-t. 


Dopo i programmi Rai,porno in onda a Como 

COMO — L’ing. Giovanni Pootiggia, sindaco di Alzale 
(Como), ha presentalo al carabinieri di Cantù una denuncia 
contro ignoti per una vicenda sconcertante: da sette mesi, 
tutte le sere, sul canale Ral-Uno, terminati 1 programmi 
ufficiali, vanno in onda filminl pomo. La trasmissione, che 
pare sia segultisslma In tutta la zona, dura una quarantina 
di minuti. Sotto le immagini spesso appare la scritta «Tele 
Alzate» oppure «Tele Anzano* (Anzano è un paese vicino), 
oppure ancora •Videoceotro Srl». Che cosa accade? Eviden¬ 
temente un tecnico che conosce molto bene 1 sistèmi di 
trasmissione Rai, riesce, con un debole segnale televisivo, 
a mettere io funzione qualche grosso ripetitore, trasmettendo 
cosi con un videoregistratore ciò che vuole. 
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JtH' t^ifumta i pHmti / 

Miiun/m99Ì* // tftìnU 'U L* éo¥* 

tM9 9^n¥4K , « fi* h*ue éè! //V#»r /e miuntt 

f#4<4«|tfc«ac i éppo ^tm'udtpà’ p'999i d*' (ptfptt pii\n 
iuH» mti ^ t^Ulpfpf» tPtup fmf 

l9¥P4* dtt’ UPifét 

t Spci'!). </»/ Affuso untene 
ptdiie yoirAA AGu avtpri oAiuk W^j} 
UeFfA'MOOtillAyt ; Vf** f¥fe»^h9titi f *tti 9H*VtMP 9/h iìPl^fiP 

MPiipttt p9*hc* dtU'jiAr , tt*^4¥d« /if^» i ftìttmi sppdittpé^n' 

t»*i tui h tUéff* 4t*kt /'• kifé if tpdptfttK 

Mi Wt'dtHè AAT£ ; fu d tdp teppe d if 

fH#i/e tp*d*ff»H’*dt‘ f**'^** di tifpfiiip^dhHUkù i 

tuf ttihtif- fK»*9 /WiV- lefeifpup mun' 

dtfÙ f4udt '’pfmt' A' 

iHi tkUu*t‘\ Pik' ittUU dt(h HeAéh'ìHi *=^^5 

*///f tuetf** ^tti'emt Pt e*U'de4ft' "at-h'th'^f ktfh Iùh 

'tiou'i i veti ^ t»iuf HuipH^tpi*^'nou«^ ~ -__ ■:z , |' 

f t et^JiW pti4»Hp , _ 


...« vu^ alt fidi» a»Koìti pùt^àxaiu^. 



VoUft tt/ipdt'uzmXi dt uno stitp tUt 
00U e*i' 9 o fp¥t€ 9ut99H Mti fetpp ùip/p- 
Aitito, ipHkdu tp tféUp !* Am^iO'iU del 
Sutfikffe c4i Occuttì~AinbeP 0 9 tuefff Pueoep^ 
^eUfe ,fputl9K Mkc stéto ieffu wetfho ?! TtTTo 
C' PoiUtitl£ ^ ppf im^Pkmeitpki H'¥olitfruip; 

^Offtfio fiiAieoco o'cxrfie 0fddJdo 
oeiC ofcuiu-AHUno 
P.O. &9k SH AUCKIAMÙ (Mfm rfiPUPsJ 

l *iuÌei¥nU tPU Bhmtt CumeilU , keo dtfU 4 *^’ 
ìkutufeti dtllo Siete A Ctxuttl' Atubeup^ ti può 
tei kumeto dt' ùifebtf di divitfé 
liti te - B' dt¥¥*4u metiu iiftudiPè ! 


OCCUSSI-AMBENO 


U H« «M UM». • «M «««««urMI ««M »«•!»•* 

n<*H« ri^n» «*^U M*«IH H« r«r«M «fatÉl»;. 

Ssrt rm» u o»rtw t b* *»i »«««*• Umi 

^,4,nm fMA^W» «»• t 

•• Sm,.9 <wn»pMM«M tiM. 

& M hAM r%9P4iaéU9^ „9tmmmtf H* If M UM> «» •» ì 

ff ipj- M Mtr* «%• «if^an k««l^i f 

Ut. i»«>te m>* kf^M. tf 9mm»a\ N« t 

i. iiiiin» «• Sun «««n li M «mMmm U unr* « 

if-- tMOSV P*iUé^ 4et ì ■!■■! • Oi wn f 

B 4*MM l'wHIff r 

1 L-U^—«ni • ww» ^ wfp^ •* ÈPm^ 

d mi •* Ni*** tptim « • U rne,19» M Sm«. •*♦ 

^ ké*M m» ama 4* m ^ 

'■t iMif. Ili kMi«* cin««*« ImIM «v1<m pativlWSfI m 
•i Hmmif \U mpfftene M«*f pit»mf » mela u* 
;* <r»im •« • lèi ‘»‘tft «w«M iM*-^ 

U«f k«il» fiPMfU •« irMiNf Mi «»•» 

M «MI *■••«»* I -f-ill«. »1< -i 

WM MMI M». «Utll «fM* ^U. ViMIMMM * •• 

■ mode I imi fate Uwméim « «Hlf IM-WMM. li ^mmÌiI-ì 
= (vuitia •• r«^i»*» • «Hit. li ••••«•« • •HiMi M' 
3 ««•»».«*« I M«* S««H •-•iHlM « MH^ 

J «éMU.v«M»H 

A Pm\ m>ma .ma me mam, «fHt rt èmttmi 


^/0^/ SAPPIAHO 


in tke ftu'tktP tfàtth' 
ffHtPtdi ebbieup iottitu i* ktff ttutifuiiii ^ 

« mi pf*d Besfeep ptp éelimten w g)P»iiu 
delle fP€eh*ìii_ i«tÌNuffA in tt p*'*d^* Alle 

Soiiilè ftttwmfnuth t __ 


/ r d \ 


^amwìE^^r 

CSfJTjÀ 





***f'ifIW* •** 

wÀymdàsSt 




















Htì primo dti MI» cìwi, 19 Soàaiif^tioot indi’ 

seuiu cKe t fiVello ptnntnlt li tUio deve ive^- 
nella Mustite tMpf’fsa d»' f-iijliliizo dell» toniche 

Rai, si anisM al piacere di tiviwetfere Mje 'prùiStfe’ 
nella fiHìipetie film ponto, w I 9 K»fe*»da *-a molto 
piu ìu h' di ut» presunto “lìtuìtiteez»" eouieuutistitì^ 
H € fetile Intuire dove si pud ittìvote, lo^ieomente con 
prepihoziout tecnico ide^uoTo : ^ft&oT/ìiClo Di TRA' 
SHiSStOWI. MESSA IM filOICOLO Di PfRS0VA&6| 
CHIAVE. DIfFt/SlOWE DI MESSAGGI LIBERI- GIO¬ 
CHI UUKA/CREATIVl Sw VASTA SCAIA - 5 «. ree. 
HifMtc dà' meno ehe |’»iMp<<go a/ternaf»Vo de! primi 
fra / luajs-media. H Moectiìnee^no eou cui il p* 
terc ipinqe »l tmiSiirno y*do l’ne/ameMro fra 1 


compierlo t' il edso dello UaU mveuUto d»l gruppo d. Bmorehe «0^- 
Undtsì Qui lo befh e'a livelh iutoMiozioMoU e pmuppcw elemtub molto prepotzì, 

r un livello di deotivìU molto UiUpp^to. Afa per pc^.rt ,-prese 

sopri deserte , non serre un j^ncke' di demro^o altnizntum porUolormeute eomp/.cite ,■ 

Si^mo nel eimpo de»» croitiViU piu'puri : Si mrestc troht Potere ut,hzn por 

^delle mw. 

Si aou'^iu^tuo/fi Hostri aflfgg/amenf'i . h Scarsa n^HiviU' che fporauo nel 
Iroudo desìi zombie ieluui noifri iuferve.^ì, .otautiui 3/- sfeiy *"7 "'u 

a visioni ^oessimisticke Svile posiibiliU' d< ambiimeufo. gua, a eluderi, ne ruolo 

presunti diyersìtà'/supenorit*' S«' eomuni mornh ^ 

"Jo Sono ne/ mto nemico 6 ì! ntio nemica e m me. 



U hÌ¥o{h dìvitnt itmftft /»/V f^k W 5ypttènit»sÌo dt! nua/ff^ patvUU 

di it^it-tzioHÌ, «entre 1/ ^trft t dìviiiorti t iso/iwfnfo. ♦ it dtw^se u/l 

àietti di eaaiumìtizìcitf /cottdittaa^fmeyh^ iudì individui Soao poftmUlmtatt librai, iM9 
it lif-yèzìomì e g/»' apf/rtty di poftr* ekt eretit» e9mp*ff^menti ÌKdi'vidtalì e di'gutppp. 
j/»' Svìly^pf tffy'k alf* ìafrrven^o al ccnyfqua mìf*ntit talk "tatuit spef^ècola»"^ di- 
mosfr^a^ eitt il aastta ^tnì stniìi ^, ^aué» setadt tu/ -htttua dada ecuffsténuut 

aftiva , uuM frità vtt iùdaU, iucoafn aliti tipi di rivolta t, f#ae de/t'alltù mou- 
do, thovi addi^ì/fuNi dti teiUuì/oi'i. ù'aflta patt^ atUifiam» ifutù a 

scoppi ìtuptovyiti d'tN , da patte d» ^•^ppì di pertouf tbt HotmalmeuU li pntapilifa/uitdtt 
ai ta^t dt/ Cauiuiua baila poco pat èudart in (orto titcuifo .• ttoa pttfifa 
di taleio ^ quah/tc auM/aetafur^ a/U saeta auto, uu (ouectlo de» divi diplattSea^ 
qua/snii Scuu <' huoaà pct-che' si scafrui Umì éa^atr-e eov ataft/tzH aauda/iimì di ccu- 
tofao. G/i sciopctf' spoufanti dd febb*a>o scotso (oufto h scala mobile, olire e/te a 

/»>■ Ittmate i siadaealilti la loto pelle, /tanno ditnosthtfo ancot* um voHa 

Q s. quanto la pretesa inte^tézione ddle ehlii favo^ 

/ cattiti sia Solo uu Soqae dei f^itieì . 







“^«Js '^O 
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V ^-4 






^ iouo proprio le eoudiaicui di Itolatueufo < di pppretsiome, tt utantaata dt ua staso 
da dare ula vita quotidiana, a qanktìae un pemaae stato di tensione . a' la' ebe eora fa 
ri vo/ta eotfto il Siifema (Ut mutii tne quatto (tato d* tote. 

Ota ebe fiudmeute cade equi iHutioue po/itiea, 
Coatto tutte le ^'mfe dtetaatiue di bifa - eouttc oqui 
dieaaìiouf, la Rivo/ta Assoluta esce dalle aebbit 
dell'Utopìa per drìftuqqero i/ Mito de//'ideologia. 
il Mito della viti come colpa dt Seoutare. il Mito 
delle iivo/e relifiose^ il Mito armato dello ^taf» di 
morte, l'urlo esisteneìale di sparuAi aranquardie 
|®j?' in mì/ioni di etile dove il Mitene 

tiue/tluSo o^ui individua • a" uu tremendo eon- 

__t certo , /a cui overture éisoquera' Svenare^ Con ^i 

strumenti stessi del Potere , le sue armi, / Suoi màSS-Nteàta.. la ereativita' deve 
trovare la Sua taoiou d'essere nel piacere della distruzione di tutte le veetlrie 
sltultyre Soetah _ ai tuHi ì bastioni dell'alieuatione ^ di tuffi i miserabili ruoli 
deufro { quah soffocano tutte le vopiie di liberta'. FACCIAMO eut riON UA IL 

Solito comcbpto . 

•P ultu/mJ^ 
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i‘rT%'*.<‘^ v'»/'* V4 


^•'i 


Vl*rrìOV\CW*KO Zoi/ArU 

OEGIÉA T> LFeI^Lc M-^TIOn ikCffOf 
m^iiMKA. GyJAUMECOSA ■« ^?«ESS 
0 e ncr\ AUToes’snro. 

WnO'^M .'^SEKSES^O 


hCe;KÀ^U£ teste EH 
T?ìi^\TOSIM\U ìM 

<^1 nOrtOE>\AHOSOLOiOfÌO LO 

nS=^‘ ?w ]£ tìo 

. I •niTtjRnìlht E TUTTI e^AiàPi sEtìE 

iHTBfó£SSAr\C^^^i 55 Sf^l 


:m 
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loro diifuti.»* • 

tu^oni 

ui pcrwu a* •*““ oppa»»- 
ei^tM Ii«‘i* P«““» ” 
«atsll •“'» 

?»Il.li» fli 

. cou pcouri aiun auuaa 
proWCOKo >• )«™ 
tA i u»e *«0 • MlJ 
u mMi4 tao »U» » a*l 
uno UKUoado I »«»“ 

„*,ii u.ofrtoKJ 

Cio et» a 

cl^ l •ll»o «1 «cool ci» M- 
no. P.o a: ““ »»'“ •'*1^ 
nw UOMO »'• p'“»‘ a», loo- 
IO oo»t »: r,uo«»no tno * 
Sviò p.'ii;»-t 4. muori • n 


Iprtft» 4iKllo'«- 


"niino «<u«oao 
KUO U aiomiio 0p«r>0 «ul 
Ro, |iomi)« «po U 
l-i.-i» «> un iruPt» “ •*'• 
lanu MI «uonkM S. Lo/tnu. 

.»-x. 0 Moauoctio Uat- 
ctoj#, purtroppo* Pi puma 
^luccAt tuuo uri lolla prup* 
PO di >M9 lloiionl CM ir» 
uorroùo 1 loro |lo™ 

mOiiU w un» pwmtd- 

n. tì'omOr» MI • in»«n»'l •• 
^1.1 pio pU»*»OO0P P*1 " 
loro mi» di trortiu un »•• 
„,o e «di Boiuiri »u la 
■ nulli»» curo* '•"tu I ’•«•* 

, ». por tur» P« ^ 

PO* piu OiTJto»» I» loro Yito. 

L,»U, onn- «• t 

ponicoUrt »*.'.»« **- »*MT” 
ntluopoitun»:» lo >*'*“'* 

...I.n» 1 |11 ontt'i r-iiadi- 
S^rrMi. *weul»«i* 
ImpoisiMf. .. 

Kf POP p».-i»tp di «•" ^ 

to »tuir**<o““* “ 

^airui «M oi eoooodooo. «Pro 

I «0 » rasu. UBiOcl «o.np-f 

1 « 1 , VoppoimLHi di todor» lo 


■ Iodio swuil — t pronlo 0 
poro uno mono »J vicina, da* 
„ par Jonun» wtoo oncM» 
UD po' d'omoio • di ooBO* 
CTOUO noi a cniodiomo e» 
n mal «uoou (lovini porao- 
oonno in un uM aiiottia 
B^to diotruiuoo pai loro 
nMOi eoalronUT 
NOI non oarruamo che 
»u Kiuro Ilnuiioioo uno »!o* 
•o pio*nucolo.o 0 inconclu* 
àuto. Dio oorolooo a Quo»il 
r»|oou. cna .1 a.uMtL-ooco* 

no «pondiDuol ».“ni i. po' 

rjn unirò m ma oi;»do itn 
u u*ciu no nioroo. s?«n» 
DIO onuDiui'i che lo prooin 
10 vanto puUUiloaia »uJ oui 


/ «panchinari» di Montecchio 
cercano qualche casa... aperta 

A49t9iQ 4Sf$lt9ft. 


trui«(Timli (&mvu p«r il (uo 

4lw l«Ma> Cj 

rm Xrwi««in« Ur«r cM vti> 
*»oKi c*tj « «M 

»0v'tu>p4iiw<w 9 (tM U«ì 

• (iUWpTA* Mi V'dBÉl* * P*' 
itfCiviUk < 4lrMUr 


el*Q tlOTUft t IVtU (li 4lMM' 
»U «e<l àiwid4 « ;i*tvHft< » 
MTWU] Mn ll•ll Al pr«c*4l« 
ri «i.fViritiJM Ai A> 

• roUlMl ^r»Mfr*9|l lAo' 

viriti. Hei e«M cha qui^w 
r« oi(U iAUti»\Kt ftm«iiri 
ImM AiipOÉlO 4 U»V4ra ItfM 
IIBW044I. PM^Cl 641^ 

Ufi 44r« • ripCMAM K4VMO. 
UM Oiicrvu chMMiiA eco »i> 
(riMZU di biMA riatti un OP 
limo ruioriAU dovi puir 

imbt4m«oij » Coco<o4Éi4inii 

b4Mti*(^re. mullt a dft M 
ribMro duponi «kM • 

44 ^ 4 : • 4 nrvoirt pw doemii 
U rmm • 4 iiiiru 4 . 

AAeor4 piu iiuliArt.'Tno 9*, 
quàlcuM MU* ^'oiUfWM 
firmi. vole*M rtaorrd mio 
ÉAcho 4 Mi dovi I d quidj 

ccndUJonl povonund 
tevoro. n up pmm. dbui^ 


ehudiomo unilimrnti di ii 
lire do«4rgÉ»minM espiliti 
pilli lud t 4 volo *4 rubrica 

«CdiI k M *1 piri* pir pi' 
t$r. éìrnàfi^ Ia pini, riipob* 
dir# 4àM lUMil 40CUM Un* 
(iiuei di UA4 niui«rio«4 

• loie 14 CAI. iiMonti* 

trmid, POMI di dovir npor* 
Un i:)‘ordini u ndmu t di* 
KrdJAàU emiduu di uoouc* 
«Aio Uiuun 

Ci umbri dJ ivtr r)i«v4tfi 
fillio loro Wiiin un piuicb 
dt ddpruiw MI nutrì r4Uir< 
di. Vi MAO ouio viioii teeu' 
^ vino uM «offiponinii Oil 
t4iiop*nio moviminio oil 

• mirfinirii. i fiy «iiui ^ 
mumiv4il iporueclor^K 

fri qwiiii piriMii U flU* 
Mburo indiipAfiUblUr U fiu* 


t MI. tailjiiiinu • liruci* 
bonii 44(|iui dii PIMI i)u 
biJaccN, 4l44Con idiiinu ui 
coioriio piriCiiO eiuomiio 
pincdiM. fnumi ulu noiu, 

dovNforu rovirtin • Kiupo' 

n J nuvi u<«iu eorpiufii 
In quÉiW uiri civirM rct^m 
dinu di 44fi(ui I di limoni 
Cogl* Al dolio JaAn du.o 
b«cb. num irwo • t *ru 
Al vipoMn tà pini dil/irii 
di Uvoririi Quinw lil’lbu 
od di ikddl. pon ifiOifiow ili 
to àiiro efi* oifUan io Ufio 
ndutoni pbpvilon. citi vuc^ 

10 I ««fiiU 4c<4AUl proMim 
W| dM Bécco C 3 chiodiUBO 
poixM u Quuo lauiioiimo 
«ifidue. »«cntii piMiiroio • 
filiUuo do «nvi probliroj io 
eUii. boo 4t»0i4 nul ovulo V 
ÉCUR* di eobneUro ur« iioJ- 
i» difM «4 CUI viuUor4. ovi 
iipriAin to rtooM lUUteri 
WboreMi frUé, aou dOtt. 
4ft»i0 ■ bolli MMi iniraoit* 
Mm bifii eptr^ lecu d» 
Ali «CMiU livoriiert 

Pollice poi 41CUM •crino 

(cbi. oiuuuttoi por cbiar« • 

4tr« ortiiori i ilio Miirt 
cirMcioM m«d.iit^v^l iilK 
fiin u pidior» MI iruAcolo 
iridoiiuuii UofikOftoWO . Br*Qr 
dui* • Am^tinoi 0 è (ocM 

11 unt4i>ve di ippcrtdin un 
giOKMO dwodru deJt t99iM pi 

rvli di un Mioiio ««mudC 
U Wonueciuo^ lo ooi, u nov 
IO I Ino t iinori un |i fu#t 
r% I 4 incorm «ivo piKtO, t* I 
|b •curbuiisi ièt«tiori di I 
«uotié iiiurv vommroo n | 
eordin ebi un iitgro • «oei> 
awUbUo di4Jo|>' ib ri 
fiuUàmfi, &• QuirM lo imo 
4 lom. M «UOMO li moodo 
4 lABOCde. ti diiMfo M bi> 
MCTUf ooito porcU U von^ 
M biooffio diib tecci i U 
baceo iirvi pir nonfion. bi 
n id imirr 

fruii dupoiii, cierkiluii b«i 
U, M ipriri li vuelrr poni 
«Mi poruirrc. del tnforUwL. 

lAidiooi por dioi^ton 
oba bfiiT 

BiMrdolo, oeauAfiui che 
lliiamo dnn I pootAi n * • Ai 
BOiu quiiiu c 

M pourvitÉJiu Uiofiu. cM 
diMM oirun iporufiM cii’u 
40 peirO un iwroo (vrmin 
ruAoruU Uhm ou 4V% 9U<* 
bi rtfriTf‘iarr 

fiponoao T1V4B4M0 «M 
qiMiia fiMm uiorvonw pui 
M rindiri i«i y•»Mol<lit ut 
Udini di MufilMOfiiO plb MH» 

rivoimonu vicini 0 Ofii iti 
cinomi, cbnocM ub tonuno 
«lorpo. Mil‘Aluibo copi Mio 
delio «uno dol oooiro pocMt 
te. 4l POMI urlviru i K «u 

1 u>d toiicJ t ecBionti » 


$1 putono «PW rwWi 
Ijoftfij obofidtu oeU« rv 
don 


Ma a chi danno fasti 
i giovani «panchinar 

frpTMU «tfoer dlniieet, i bloU lo duguoiooo > 
M oppMO uruaoio di in- «tfuoUfil oAieraoeT 
loro lo Uiurt oppo^ oio oneoo emoooodu 

lue iieraoio u: S»^Ufr9 c. ora aa fiU owm oe 
ilé cob U uuid I PobBbibon ruifib • coao nu c 
viuiiWi I 4 ucttucujo porvobi um vobne 


diwoi, cnocori. dou’euuuotno 
cut cui quuti Mvi ndoui 
prandono lo viu. 


Abdo 4 mBO cu ICC Mitri ' 
bU’oabra db 
•Mjmru I domrpr scb bu 
4POP oui oodono di «una 
«Alppl di Kr« fteMCbi ebo . 
oewnoe U lera guniou vb : 
fotoddd d do^p tMUdio. Coi* 
le 4 luogo d'IùCbbiro di seiU 
gtovbai. cu cenitdorindn tlM 
è UM db peeìu pi beo IMbl- 

Cd T""*^ Tergo pubbUcd 4 
UMUwfrld. dev? devrabbore 
oadora c rogoMi b« lece um- 
po UMK> baob bita glpvora 
cM fronno etnb 14 BUo ito, 
4000 0444 • enKdiU o Kob* 
ueciUe. voiu U f'*'^**^**^ oui 
doll’ioiOMio • iiobid o cruci» 
r» ebi 4l4M I ranoii dooe/iw 
u Mito louora. M B| niui* 
44 isportufuee 1« pira> 
M icproccuito gli inìliMi • 
pei iu «M boli TiiM oU«^ 
(Ab raoAbw 14 TUO ira* 
p^uibUe 0 CuUiT Covo orate 


rai roMoiiora lo cuo oterio. 

Pfifi pud ittatocuoro CM 
M44 fr(* oubitd Mi periedo in 
di mie figiie ol tue*»»' H 
umiiiooienl, u dolere m) *ì 
dirlo fuMra per procurarli 
i’ireloO 0 I I4bl4ii«l di rotto 
wara do «rai vogico obioso 
lA «UI oJ «ra cocduto. He iin> 
loto di Mtid. ria eoMUiioia 
aodici. Éooiotieii 4001011. pii' 
MlDgl uO* iporafiio di Ufi* 
«ora UM ofiiuoiobc. D'oeeordo 
ccn lid lotte rteorarar# 
in Ubo ebrrnait4 di ramperò 
P4T teoaieedipindtftu. Dopo 
^ IMM 4 oeoppete. l'Aonne 
ntrovoio i rarabiniirl lo d> 
014 per orardMi su tn iaoj< 

ciepiido 

Qickte doU'espodoio ovovo 
riprow 4 MAI. tn dispb 
rato. 

om Vttoraoauii toro 
I 11 MoctUbOJl M orate oefi' 
i tuo priora eoAi doi puUb 
MbU. ttt trppiou. tBveet 
PCf CM OMO OloU QuillJ Cfr4 

CfiiTtic Blo BiUa< 

41411 ioto O C4lCl4ra 
gu 4poeel4idn di •kwa d4 
4ÌM coccolo (poeto devo 4l 
niurUTO ndo Dgihu) hoeiun ! 
«itro 4 Umteechie U4wi^ri 
l2^ piiftfQ* Ufi dite p«r rueWi 
ra U probbae Meo el ouo 
liaiSéU 0 QueiU). binno cor* 
di porlora ol teooie^ 
peui4A'J. di (or coptre turo 
I oeiurditO dolio itr^o bilra* 
pno4 4 tm Bip AgUe e 
OP rtuociu. 

Il fide Luigi 4 vocilo do 
d«bl tuoMl eciuiuie a cui ol 
^ ro ft U tt* Ufill gtuT4/d, Ao ri* 

\ votolo «cb4 «ira in cui cr# 

I Mra, groiti ouppouvlie o 1» 

j ve I eMlodstu «poAcrunin». 

tonte Mitrai uu m 
«mUo ktiora 4CTU40 (erra 
^ gmt* tM fiuo Po Otoi tifi' 

) Uto CU «idira ve po’ piu >a 
I U •! peaprw Boao o padt- 


I ragazzi «panchinari» 
vorrebbero anche lavorarci 


U poi borotre doU’ifMìiliorvh 
^o lo debbiamo ^oclb Oìlo 
4ora oplfiio «Al Po (U oicura 
•eppontp olio di 

Tolefità d« porto do; einfloci 

• diUi giusto doaocrleUofib 
o-.^ ^1^)^*^^ do. ^^^^o^vi li 
luÉM racoie Oiittffli w dJ COI* 
touunooM fi0D giudicboxebbe 
friuMecePtu pMÉÉ pruÉpore dJ 
poni di lovvre, • n trvvorii^ 
Lv evJ aorudl, pufitwolmra» 
U olio I, QUOOU VOtèbl pMfiI 
di •perofuo. 

A<siui«gl4mo pura CPi 44 
por ipre div«>t« us probi» 
lao «rW4/4 Ufi (•alte di i4V> 

re 4 oneP» poroPO n «eoe pen 
0004 42 divirtfibc 4 gotto 

ra graihuiowfiio diocradite 
sui I pOBCtalAO/t • IfiCTM Ottf» 
Torao i# i*o|ui4 di un fWfsoii. 

A bei plico rioenlorii eun4 
Oimpol lei xbottoodAiocii loffi* 
pra p«wui 0 bora up UeePl» 
ra di vlfie 10 eoapo^io 4 4 

• rampor* I M/rau duoi^ 
•srr* 4 por !• eoM giuOM 1 

Uiounu iéìvU. 

Po frupiw di iscrtui ol Ki 

• M 4bi di tenni40tfi>n Mor 


Igragie dirsriorf 
sefruBao eM duotlo bo 
• w mioiTfslo tfiraoj* sullo 
M Itera opporlo oul gtomol* 
di «sordi tfiuidkoio I popcfrl* 
don nioUuni 1, 
fr- tea Oiomfi iQonJuiomon 
4» d oscerdo eoe li mowerfio 
«no un lofiieaoueo crvippo di 
' pufiaiD* Ol 4 ponsooie di di 
r« MI ceiJrgiii eoi roguu 
I Mito MOCtuM. A nel booio 
, fieorMfo quiiU ngoooi. do* 
, mxJ9Ufaì9/M oMnpro is 
Mudo filo, uolii botiogUo cefi* 
I tre j'toQUieoiBMle, o o 
t«c«iiiiv c« 04 Meo Itolo mal* 
to pucwrUioRto puri cfio può 
Mi rOfOiAI 40M «loti gii Ubi* 
' Ci 4 auetorai niJfisalo eon* 
tra io drogo CU oMtooU di 
pifiMo 1» foeio od Alto pMi» 
Po diro lo toTb. Ceso pura 
' Biforooo 4 fiOfi diinrfit troni 
efio gli unici • eruon quoi 
Om r iaofito di itofu 0 dì 
«uUk. oUnverb» ipa'UcuJ 
I BMeC*U « tMOroU. OM^ OtOJ 
4«rUp r tare 

rtue.«rM quind; tronqu.Uo- 

I cMfiw oinro^i cPo a qu«»u 

I ofifii M l4 raoltt gwrran lo di 

MiUcMeattf OS 4 ^rvhiDdo 


llngraoioiM «s'r* •“« 
fiMoii iU4n«u iincor:* > 
buioite cipe Mi Cioro- 
VKoiico p«r I sp>voiuo «/» b 
cvrofimu cl doro 


Il wnaalalia »« •“*» " 
•.wiica U UiHf. •«‘'•a 

I wmi («mUI (.»»*'•■' a« 

annalan Cali I ««»“ <■ 

»I»al«c(nia poDiaaa ..«•»! 

me.ua vlclai a «o«ii».a«. 
ntrcai a»’. 

rwlieivaCTUa" anf*^ 

nlevvi. w «a«»o •“» * 

ua.u ianwM >* *»'“ “ 

, aeuiara. «al intcnltfu • «ek 
1 u «a«aa > t »a^ “*» 
n,)— » (aria aai ni w» 
' n ni. imcMuiaii <• Uè/. 
n Madama W «««aia • 
lnrw< a tan «««w** *** 

((•T. Mmtaliu 




t - , 
















"(UvcAM X ■-• 

c^lt^ uyn-iii^e 'uec ^ pa^etAe uua tcw- 
escuti cU ^Opp /(V fici'ÌC/Ul) àd ^ 

i^t 4^ 't'ìSl'U^LM'^ép \ioii Ia 

.a^K U Su<ó^ di' dì vu> { dd Ìpauo. 
''J'Uo&^xc "^ùuiiXip tunkìdetìp.p- 

\ idiuid [‘j^du e%. pùiy-off de^'firei; 

èù. (uitUA/l CPiiAUMtAliOU^^ I 

uttuA.Ì*^CU irCifù.., I /lìyìuètjlii 

■ 4ouo 

filli COMUNICflZiOf/E flUTO&ESTlOWE ? ■\XO^mjtoAMpA^t y\M.tdu^L Aaa 

.fì 1)0 i'kofiìt/nt lUAtauAÙ^ OìJaì A quA = 

jijl ^ d^tlc? ^CodìO (3W I ic>\piiAC/!tiQtÌ2iù.zionc , I k'ió, 

coM 9,'iàMde ei^AiicpOf pAt-ù^^cìia'lib, !a^dq lA \iu\t a p^:4Mdai.( iuito^ m^ di' dati 

Sua Mite dii Artide Kt’^ Comì^ il ,s^i c^c -ìchìo ^oi ^liitìi^Atì mIUa-vomc ìMa^ 
hsi ÌuoS[o '* CcCA‘o( i'^ iiiTìAi liaiiCL[fl Mi'wd . Pc^i'dtuo isÉc ad 3 etMXutc'idi- 

Ptxdcrm 4ief ''&ano[Ìe ". a neè Hf a ù?itiXlc V de^ù. 

"Pai^y^^ Qeufftm y[eiU "Psfec",écc.). iÌ«C tw Ouo (^hod'ooo a- %yù>K cU 

Soua cXUueti (loud^.u.ì a ^'■ U4<A Mld^f-Wdua y v 

l' oic\a*^ 72 A^v. Ài iunpp èÀbc4o àf^iu. oPi'nULiw d^ qmte ìh^o^ìzìckì 

opuAi cotA d>-oi'AA' dì caodc, h^cce o 'cpia ofvuÀo p(A.À( ioio tà.ÌCiÌeé^:^"CeH‘ j|f 

ia ^^cìa -- Ayi^oèfpi ^' pra o mwri'',o vei 4uiic HJc 

tiuid:c{-btr Sui du tcvis^^i due ùwtde (^lovAMtil "LA fiwoLTn i>£uo 

hiiJtaup iAeÌÌ( , pi/i'‘£0-iu>ieVià'' tid. d\ huidjxce 

t Ojmc (Ui u^ t^UMAt^iciAC A 

d. quelle UUai^^e,^ifÌ. 4pe1tACe>^e. ^ 

/ ' Auì ,, ia helà Cmuua , f.-it-iurdu^A stfl ifiiAuuie^7,o,/e ùhù& U 
P,CJ. ildùMÌiuP. i^ianAScÌRAtc{ ^ puei^, de 'i'i'u-coe t 

(ALÌi‘ \aiu tMÌÌii''A tke :uie-- l&(UiAic % \m.uap dt' que^-i 

^nà, iPP.U dePìd n,(f'tciii:Ae, de* czLicfn jzi-u de OJuwUui dd'ik (awiueiJt^ì^ 
LidaW, dei peuiitisues^ q^cciztt:j us.UzvTkzìo'ue Vwt 

•i'fl^*cù)tt("‘ iaupAf pu' jMPie di -iewÀiio' du queiio ^tciicr p 

a\ iKn**- c C( ruti^ài aids, licf'uiA-- C^TC ^oueU it iuff ; * il 

-W ^‘W Urfr-''t-stA aap umeesleafi- p€4tije«r P<it€i£ -iu .0)/1;**^' '■" 

inU 'Iac ì ^ici Uj. n:(ui2<ukÌo ^d Cifuipic tutfitc , Cont/le tui iì 

pfja ia ')ua.“pvot^io‘ue 'i iuiti /. iftuiUna àMOVi- a ^ìrtnUÙiP^^^^ 


BASTA COL 


MONOPOLIO 


- -- _— I 0,ì'ìiuifj(ii peA 04A 

^aiiiiue'uiAA^ Oihpettb sjl'ì iùe^i^i 

: lU'vCibi CC/i-^nO'. 

e k ^'iaÌìca M'isu^tiPi^ cU'PllDS-aaM 
■■■‘^' '_rAkl-Kil^S, o 

'Ìiii2ZiZ/}e aI £i’u^ua<ji^(b 
“* ■ ‘ .. J - ■' ‘^4eipfo cL' c^ovciiii 
^ ia e ^euiuità-ua U 

’i "hjiiìaccìc’ lupe/! 4peed.u e 
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